Un voto necessario 25.2.2018
Al voto utile di Paolo Gentiloni  contrapponiamo il voto necessario, che è anche il più utile. L’Europa di oggi non è Berlino del 1932, anche se potrebbe diventare qualcosa, se non di simile, di molto inquietante. Se coloro che si proclamano di sinistra, o di centro-sinistra, continuassero a inseguire la destra, come hanno fatto i Clinton e i Blair, e alcuni sconsiderati di casa nostra.  O, peggio ancora, a speculare sulla paura, sul lato oscuro ed egoista che è in tutti noi (in fondo il voto utile del PD è anche questo), quando, invece, una maggioranza crescente di persone, perdendo quel tanto o quel poco di diritti e di benessere che con fatica ha realizzato, comincia a sentire il bisogno di muoversi verso un orizzonte di riscatto.
Com’è non solo degno e giusto, ma anche possibile. Lo dimostrano una generazione di giovani statunitensi, insieme con Bernie Sanders che, con ogni probabilità,  sarebbe diventato presidente degli Stati Uniti se, al di là della propria retorica antipopulista – surrogato dell’anticomunismo di una volta –, una classe dirigente attenta a salvaguardare il dominio dei pochi non avesse preferito  correre il rischio della vittoria del reazionario Trump. Lo dimostra Jeremy Corbyn,  prossimo presidente del consiglio britannico, grazie ad un movimento  di giovani che ha scelto come propria parola d’ordine “For Another Europe”, per un’altra Europa. Come lo ha dimostrato Alexis Tsipras, resistendo all’aggressione subita dalla Grecia da parte dei sacerdoti dell’austerità al servizio dei pochi, conciliando la saggia convinzione del popolo greco che si rifiuta di scegliere tra la propria resistenza e una prospettiva europea. Quale che sia il suo esito,  potrebbe risultare fondamentale per lo sviluppo di una sinistra europea la mobilitazione dei giovani JUSO in opposizione ad un’ulteriore alleanza del loro partito, l’SPD, con la CDU e la CSU. A cui vi è da aggiungere la consistenza di Podemos in Spagna, in bilico tra la ribellione catalana, economicamente ambigua, e il chiarimento politico ancora mancante, all’interno del PSOE. Per non parlare dell’unità raggiunta tra socialisti e comunisti portoghesi che consente una promettente azione comune di governo.

E l’Italia? Inutile negare che siamo più indietro, come dimostra la qualità della campagna elettorale in atto, priva di ogni prospettiva transfrontaliera, se non ispirata alla paura dell’immigrazione; estranea agli interessi e anche alla sensibilità della maggioranza dei cittadini chiamati alle urne, in parte cospicua riluttanti ad esprimere un voto convinto o, addirittura, riluttanti a recarvisi. Molti, non sappiamo quanti, sono divisi tra un PD ancora fagocitato dal sempre più piccolo Renzi, un M5S strutturalmente ambivalente e una frammentazione a sinistra in cui miniapparati stentano a sciogliersi in una più ampia unità , o addirittura impegnati in una pura presenza identitaria. La maggioranza dei giovani appare ancora rinchiusa in un rifiuto caparbio non di questa o quella lista, ma della politica in quanto tale, come essi l’hanno conosciuta. E’ questa la monumentale responsabilità delle principali forze o debolezze partitiche che si contendono voti secondo un sistema elettorale in cui il cittadino giovane o anziano  è ridotto ad una scelta di etichetta partitica a cui non corrisponde un partito organizzato, ma una sommatoria d’interessi corporativi. Ha un bel becco, il mio vecchio amico e compagno Paolo Gentiloni, a rivendicare il voto utile in virtù di una legge elettorale, da cui egli stesso si vede costretto a prendere le distanze, dopo averla fatta approvare a forza di voti di fiducia sfoderati da un governo di cui egli era titolare (non Matteo Renzi e nemmeno Maria Elena Boschi).

E allora, in Italia nulla di nuovo?  Ho sotto gli occhi una frase scritta in prigionia da Vittorio Foa nel 1938, l’anno delle leggi razziali: “I piagnoni contrappongono alla storia il loro modello astratto di civiltà, noi per contro ci sentiamo parte integrante ed attiva del nostro tempo.”. Le novità ci sono, eccome. La vittoria referendaria del 5 dicembre ha determinato un sussulto di partecipazione politica con un apporto forse decisivo di quei giovani che rimangono sordi alle scelte dei partiti attuali. Le non dimenticate assemblee culminate in quella del Brancaccio hanno segnalato un risveglio di speranze sopite. Anche se non hanno trovato uno sbocco elettorale, costituiscono una promessa di continuità futura. Ma vi è molto di più. E’ nostra esperienza quotidiana imbatterci in persone di buona volontà che, isolate, nelle condizioni più avverse, ostacolati da interpretazioni assurde di leggi ancora più assurde, interessi clientelari pervasivi, talvolta criminosi, si battono per ciò che ritengono un bene comune, che ritrovano soltanto in una Costituzione da difendere, portatrice di pace, eguaglianza, ambiente, o nelle parole di un Papa che, per loro cultura, non sarebbero portati ad ascoltare. Volete un esempio?  Quei funzionari della prefettura di Reggio Calabria che trasformano un “verbale…in un racconto” (cfr. “Il Manifesto”, 25.2.), così riscattando l’opera del sindaco di Riace, precedentemente incriminato per qualche inadempienza burocratica, che ha saputo trasformare un borgo quasi abbandonato in un luogo di accoglienza, cultura, persino di nuova economia.

Saremo noi stessi, se ne saremo capaci, a sviluppare questo patrimonio, ben oltre la scadenza elettorale. Nel frattempo, l’esercizio del diritto di voto è sostanza della democrazia. Nella consapevolezza dell’erosione già subita dalle istituzioni democratiche – una tendenza che deve essere combattuta in ogni circostanza – il punto di partenza è la Costituzione, non a caso denunciata da J.P. Morgan and Co., in virtù di una sua coerenza secolare. A metà del secolo scorso diede un contributo decisivo al consolidamento del fascismo italiano con una raffica di prestiti che consentirono la stabilizzazione della lira sotto la propria egida. Il merito di Liberi e Uguali, pur con tutti i suoi limiti, è quello di avere costituito un punto di resistenza, coerente con i valori e gli obiettivi contenuti nella Costituzione, che rappresenta una condizione indispensabile per un riscatto, tutto da costruire, nei prossimi mesi e nei prossimi anni. Insomma, un voto necessario.
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